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decreto 
Sul decreto resta la proposta espressa da Lama 
L'iniziativa della CGIL per una ripresa 
di iniziativa unitaria riguarda 
fìsco, occupazione, assegni familiari 

Garavini: nessuno scambio, 
inadempiente è il governo 

ROMA — Il governo ha con
vocato nuovamente le Con
federazioni sindaca», CGIL, 
CISL, UIL, dopo lo «strappo» 
del 14 febbraio. La maggio
ranza della CGIL come va a 
questo Incontro? Lo chiedia
mo a Sergio Garavini. 

•Io credo che la nostra po
sizione possa essere del tutto 
chiara. Per quanto riguarda 
11 decreto sulla scala mobile 
vi è la proposta di Lama, ben 
nota, su cui insistiamo. Essa 
riguarda in particolare 11 re
cupero in tempi certi e ravvi
cinati dei punti della scala 
mobile tagliati dal decreto. 
Esistono poi altri problemi. 
quali il fisco, l'occupazione e 
anche gli assegni familiari. 
Il go'.erno su questi proble
mi è inadempiente anche ri
spetto agli impegni assunti 
nel protocollo del 14 feb
braio. Il governo deve rispet
tare questi impegni, ma sia 
chiaro che ciò non basta per
ché, in modo esemplare per il 
fisco, essi stanno nettamente 
al di sotto delle esigenze 
pressanti di equità e di misu
ra di politica economica 
realmente efficaci, pretese 
dalla gravità della situazio
ne». 

— La CGIL, proprio men
tre il governo si accingeva 
a questa com ocazione, ren
deva nota una proposta di 
ripresa dell'iniziativa uni
taria appunto sul fisco. 
Non può tradursi in un en
nesimo tentativo di media
zione sul decreto che taglia 
la scala mobile? 
•No, no. Chiariamo subito 

che non Intende essere una 
specie di richiesta di contro
partita, uno scambio con 11 
taglio salariale previsto dal 
decreto del pentapartito. 
Non c'entra nulla. La CGIL 
ha preso le mosse dal «libro 
bianco» così propagandato 
dai giornali. Bisogna dire su
bito che l'ingiustizia princi
pale sta nel sistema fiscale 
creato a suo tempo proprio 
da Bruno Visentin!. E lui 1* 
autore. Questo sistema pre
vede che i lavoratori siano 
obbligati a pagare le tasse 

nel momento stesso in cui 
percepiscono le retribuzioni. 
Gli altri ceti sociali sono, co
me dire, pregati di pagare le 
tasse presentando una de
nuncia del loro redditi. Ri
spetto a tale denuncia lo Sta
to esprime una presunzione 
di buona fede». 

— C'è un rapporto con la 
crisi economica, ovvero con 
le possibilità di ripresa? 
•C'è, eccome. E stato il go

vernatore della tanca d'Ita
lia Ciampi a sostenere che le 
dimensioni del debito pub
blico stanno per essere egua
li ad un anno di prodotto na
zionale lordo. L'evasione fi
scale diventa un problema e-
conomico di prima grandez
za perché aggrava struttu
ralmente il già drammatico 

deficit del bilancio pubblico. 
L'unica cosa che sa fare ti go
verno è 11 decreto che dà un 
taglio al salari e non risolve 
nemeno i problemi del costo 
del lavoro». 

— Quali sono le vostre ri
chieste sul fisco? 
•Abbiamo voluto innanzi

tutto rivendicare l'applica
zione degli impegni previsti, 
su questo punto, dal proto
collo dal famoso 14 febbraio. 
Sono impegni anche questi 
considerati insoddisfacenti. 
Ma persino quelle minime 
misure, quelle che riguarda
vano. ad esemplo, la riparti
zione del redditi familiari 
nelle piccole Imprese tra 1 
componenti la famiglia, so
no rimaste lettera morta. Il 
protocollo diceva "entro giu

gno". Sono trascorsi oltre 
due mesi. Ma tu hai sentito 
forse parlare di un qualche 
intervento legislativo? Un si
lenzio di tomba. Eppure, ba
da bene, erano misure, ripe
to, considerate insoddisfa
centi e che non riguardava
no il 1984, ma 111985. Il con
tributo alla lotta all'inflazio
ne, come ama dire il gover
no, nel 1984 deve riguardare 
solo 1 lavoratori dipendenti, 
solo quelli che pagano già a-
deguatamente fino all'ulti
mo centesimo le loro tasse». 

— Avete posto altre richie
ste oltre al mantenimento 
di impegni assunti? 
•Abbiamo riproposto gli o-

blettlvl già presentati con 
CISL e UIL nella piattafor
ma unitaria che era alia base 

Col decreto le aziende municipali 
ci rimetteranno seicento miliardi 

ROMA — Seicentosei miliardi: è questa la 
cifra secca che le aziende pubbliche di servizi 
(trasporti, gas, acqua, raccolta rifiuti) perde
ranno nel 1984, fatto il dare e l'avere del de
creto che taglia la contingenza e fissa un tet
to del 10% alle tariffe. I conti smentiscono 
l'ottimismo di chi, ancora nei giorni scorsi, 
faceva circolare le ipotesi del grandi rispar
mi che le stesse aziende avrebbero realizzato 
sul costo del lavoro. Vediamoli, questi rispar
mi. 

Per il settore dei trasporti, i minori costi 
realizzati con il taglio della scala mobile sa
ranno, nell'anno, di 54 miliardi; ma la perdi
ta derivante dal mancato adeguamento ta
riffario sarà di 430 miliardi. Saldo negativo. 
376 miliardi. Per il gas, si «rlsparmlerà» la 
somma di 10 miliardi, neanche il 10% di quei 
160 miliardi persi con il congelamento del 
prezzi. Le aziende dell'acqua avranno minori 
entrate per 30 miliardi (40 meno 10), quelle 
della raccolta del rifiuti per SO miliardi (70 
meno 20). 

Il decreto incide negativamente su un al

tro delicato punto della conduzione delle 500 
aziende pubbliche (850-900 servizi in gestio
ne): la sfida della produttività, lanciata dalla 
CISPEL proprio in direzione di un recupero 
dei deficit senza ulteriori appesantimenti 
delle tariffe. La conflittualità innescata dall' 
intervento per decreto sul salario, infatti, e-
rode tutti i margini di contrattazione tra le 
aziende e il sindacato. Come varare, in un 
momento cosi difficile, plani di ristruttura
zione contrattati con i rappresentanti del la
voratori? Tra 111982 e il 1986, la CISPEL ave
va invece previsto un recupero di produttivi
tà pari a 1000 miliardi! 

Quindi 11 decreto farà, se resterà lmmodlfl-
cato, danni rilevantissimi. «L'adesione Che la 
CISPEL ha dato — dice 11 presidente Arman
do Sarti — al protocollo d'intesa presentato 
dal governo, ma non al decreto, presuppone 
un adeguamento dei fondi assegnati alle a-
ziende pubbliche che gestiscono questi im
portanti servizi». 

Nadia Tarantini 

del confronto con 11 governo. 
Sono: la tassazione delle ren
dite finanziarie, la patrimo
niale, l'anticipazione della 
tassazione del lavoro auto
nomo sulla base di redditi 
presunti, l'iniziativa sull'e
vasione dell'Iva». 

— Un rilancio, insomma 
anche di quella famosa pa
trimoniale che iun giorno 
o l'altro» bisognerà pur fa
re come diconc le tesi del 
prossimo Congresso del 
PSI. La stessa CISL ieri ha 
emesso un comunicato pro
ponendo una iniziativa an
che sull'occupazione, ma 
senza rinunciare ad una 
virgola del famoso decreto 
sulla scala mobile. Che cosa 
ne pensi? 
«Non c'è dubbio che anche 

su questo tema siamo di 
fronte a impegni mancati. 
Penso ai programmi per l'oc
cupazione giovanile al Sud, 
alle modifiche relative alla 
riforma del mercato del la
voro, agli interventi nelle si
tuazioni di crisi. Anche qui. 
siamo di fronte al vuoto. C'è 
un governo che sa solo batte
re la testa contro 11 muro pur 
di tentare di far passare il 
proprio decreto sulla scala 
mobile». 

— Allora è positiva l'inizia
tiva della CISL? 
•La CISL avanza una de

nuncia vera ed è positiva la 
possibilità che si apre di una 
iniziativa comune su fisco e 
occupazione. Trovo però che 
la CISL cada in una contrad
dizione. Essa dice in sostan
za al governo: non ci hai dato 
nulla su fisco e occupazione. 
Nello stesso tempo precisa: 
fai pure l'unica cosa che sai 
fare, attraverso il decreto 
che taglia 1 salari». 

— Ha suscitato interesse la 
proposta di Ottaviano Del 
Turco. Essa in qualche mo
do accenna ad un ripristi
no del grado di copertura 
della scala mobile, nel mo
mento in cui si discuterà di 
un nuovo progetto di busta 
paga e anche, quindi, di 
scala mobile. Che cosa ne 
pensi? 

Sergio Garavini 

«La maggioranza della 
CGIL mantiene la sua pro
posta a favore di un recupero 
del punti tagliati dal decreto. 
La futura riforma della bu
sta paga non potrà essere 
pregiudicata da quel taglio 
drastico, pari al 40% come 
ammette Gianni De Mlche-
lis, ministro del Lavoro. Ot
taviano Del Turco sembra 
proporre un'operazione fin
ta: facciamo finta che i punti 
ci siano per discutere la ri
forma della scala mobile. Ma 
come è possibile aprire una 
trattativa reale e leale, con le 
nostre controparti, a comin
ciare dalla Conf industria, di
scutendo su una operazione 
finta?». 

— Malgrado il momento a-
spro, sembra come riaprir
si un dibattito meno vizia
to da preconcetti nel sinda
cato. Che cosa ne pensi del 
confronto aperto nella 
quarta pagina dell'Unità, 
con gli interventi di alcuni 
dirigenti CISL veneti, lom
bardi e poi, oggi, di Fausto 
Bertinotti? 
«È una discussione di 

grande interesse. Il rischio in 
questo momento è che ci si 
rifugi dietro li comodo argo
mento secondo 11 quale talu
ne posizioni sostenute, come 
quelle della maggioranza 
CGIL, non sono di natura 
sindacale. Non sono d'accor
do sugli interventi che hai ci
tato, sottoscritti da dirigenti 
della CISL, apprezzo però le 
critiche perche sono di tipo 
sindacale». -, •• .. . 

Bruno Ugolini 

Aspra battaglia 
alla Camera 

Allo scoperto 
i dubbi della DC 

Oggi in aula la costituzionalità - La richiesta di chiarimenti di 
Pomicino a Craxi - Cristofori e Sinesio chiedono un'iniziativa 

ROMA — Il decreto che taglia la scala mobi
le risponde ai requisiti fissati dalla Costitu
zione? È dettato cioè da quei motivi di 
•straordinaria necessità e urgenza», 1 soli che 
possono autorizzare il governo ad emanare 
un decreto? È il primo scoglio — preliminare 
a tutto 11 resto — che il pentapartito dovrà 
affrontare oggi pomeriggio nell'aula di Mon
tecitorio. SI vota a scrutinio segreto sulla 
sussistenza di questi motivi; e solo un voto 
favorevole potrà mettere In moto l'ultima fa
se del lavori istruttori In commissione Bilan
cio e, quindi, il dibattito in Assemblea da gio
vedì pomeriggio. 

Il pronunciamento della Camera è stato 
sollecitato dall'opposizione di sinistra che 
nega — contestando 11 voto di maggioranza 
espresso in commissione Affari costituziona
li — la sussistenza del requisiti richiesti dall' 
articolo 77: nulla era imprevedibile in questa 
materia; e certamente la lotta all'inflazione e 
per la attuazione di una incisiva politica eco
nomica non si conduce a colpi di decreti, so
prattutto quando essi rappresentano un ele
mento di così grave rottura sociale. La posi
zione del PCI sarà illustrata oggi in aula dal 
compagno Alessandro Natta. 

Proprio In attesa di questo voto e su richie
sta dei commissari comunisti, la Bilancio ha 
rinviato a domattina l'inizio delle votazioni 
sugli articoli del decreto e sugli emendamen
ti. La Commissione dovrà concludere co
munque i suoi lavori in serata per consentire 
ai relatori di maggioranza e di minoranza di 
preparare documenti di valutazione del 
provvedimento da presentare l'indomani In 
aula. 

Ma in Commissione dovranno oggi essere 
affrontati e risolti anche altri due nodi. Uno 
è la risposta, ancora sino a ier sera non per
venuta, che Craxi deve al presidente de della 
Bilancio, Paolo Cirino Pomicino, il quale ve
nerdì scorso gli aveva scritto per sollecitare 
(•da lei, anche come presidente del Comitato 
interministeriale prezzi») una spiegazione 
sull'articolo 1 del decreto: quali sono — ave
va chiesto — le tariffe e i prezzi amministrati 
inclusi nell'indice ISTAT dei prezzi a consu
mo per l'intera collettività? Tutti inclusi, o vi 
sono tariffe e prezzi amministrati non com
presi? La questione è rilevantissima: se ci so
no scappatoie (prodotti petroliferi, prezzi 
amministrati dai CIP provinciali, eccetera) 
tutta la manovra sarebbe una presa in giro. 

Del resto, interpellato ieri alla commissio
ne Industria, il segretario generale del Comi
tato interministeriale aveva escluso la possi
bilità di intervenire sull'autonomia dei Co
mitati provinciali; ed aveva ammesso che 1* 
intervento del CIP copre appena il venti per 
cento dei prodotti che compongono l'indice 

ISTAT del prezzi al consumo. 
E proprio su questo articolo 1, alla Bilancio 

i commissari comunisti e della Sinistra Indi
pendente (tra gli altri Castagnola, Bassanlni, 
Tri va, Polidori, Ianni) hanno condotto per 
tutta la giornata di ieri una iniziativa chiari
ficatrice, tanto sulla questione in sé dei prez
zi, quanto sulla Incidenza del blocco al 10% 
delle tariffe In termini di riduzione degli in
troiti delle aziende pubbliche e municipali e 
del conseguente riflesso sul loro deficit di bi
lancio. 

L'altro nodo tuttora irrisolto è quello della 
mancata copertura finanziaria del provvedi
mento. La Costituzione formula un esplicito 
precetto al legislatore: ogni legge che com
porta spese o minori entrate deve indicare la 
copertura. 

Come e quanto il clima sugli sviluppi poli
tico-parlamentari della vicenda sia ancora 
pieno di incertezze dicono del resto numerosi 
segnali provenienti dalla DC e da una mag
gioranza che manifesta tensioni e preoccu
pazioni. Uno del più rilevanti tra questi se
gnali è venuto dal vice presidente dei deputa
ti de, Nino Cristofori, il quale, lasciando Ieri 
mattina la commissione Lavoro (dove era 
stato votato a maggioranza un telegrafico 
parere positivo al decreto), ha ammesso che 
«con il taglio del tre punti di scala mobile non 
si arriva al dieci per cento di Inflazione per 
l'84», ed ha parlato della eventualità di «mo
difiche al decreto che facciano cessare» quel
lo che viene definito •l'ostruzionismo del 
PCI». Per Cristofori le modifiche «potrebbero 
essere avanzate dalla stessa DC nella fase del 
dibattito in aula sul provvedimento, qualora 
il sindacato non riuscisse a fornire una sua 
proposta unitaria nei prossimi giorni». La 
DC — ha aggiunto Cristofori — è favorevole 
ad una manovra più ampia: il recupero dei 
tre punti, chiesto dal PCI, è inaccettabile, ma 
sarebbe possibile intervenire, operando sul 
diversi addendi che compongono il salario. 

Per il relatore di maggioranza sul decreto. 
Nino Carrus, pure lui democristiano, potreb
be invece essere il governo a «sbloccare l'esito 
parlamentare del decreto attraverso una sua 
autonoma iniziativa». Dal canto suo il capo
gruppo de della commissione Bilancio, Giu
seppe Sinesio, dopo aver notato daccapo che 
«questo decreto non va mitizzato», ha preso 
nettamente le distanze dal settori più oltran
zisti del governo e della maggioranza. «Noi 
de siamo contrari — ha detto — a misure 
temporanee ed eccezionali; e non ci prestere
mo, convinti come slamo del principi del so
lidarismo cattolico, ad una strategia politica 
che non affermasse la necessità di un forte 
consenso sociale mediato da un sindacato u-
nito e rappresentativo». 

Giorgio Frasca Polare 

Dopo l'accordo CEE cambia in pegg 
il volto dell'agricoltura italiana 

Ieri il presidente del Con
siglio, Bettino Craxi, ha ri
sposto alle critiche mosse al 
governo dal segretario del 
PCI. Enrico Berlinguer, e da 
molte organizzazioni agrico
le sui risultati dell'accordo 
raggiunto sabato dai 10 mi
nistri verdi della CEE. Si ri
corderà che dopo la «notte 
della febbre agricola» (come 
l'ha definita lo stesso Craxi) 
e 18 ore di negoziati, all'alba 
di sabato sono slati approva
ti a Bruxelles 69 regolamenti 
agricoli, molti dei quali dive
nuti già operativi, sul prezzi 
84-85. sul latte, sui problemi 
agromonetari. 

Una nota di Palazzo Chigi 
ha fatto un lungo elenco del
le cose ottenute dall'Italia 
nel negoziato: l'aumento dei 
prezzi del 6,5%, li premio vi
telli, 135 miliardi in più sull' 
olio di oliva. Il tutto nono
stante «le condizioni difficili 
della trattativa» e l*«esigenza 
di contenere la spesa agrico
la». Insomma, a differenza di 
quanto dicono I comunisti (e 
pensano gli agricoltori), l'ac
cordo sarebbe un mezzo suc
cesso. 

La realtà è ben diversa. Le 
decisioni di sabato non sono 
solo tecniche e settoriali. Es
se portano mutamenti pro
fondi nell'Europa verde, e 
cambiano 11 quadro di riferi
mento dell'intera agricoltu
ra Italiana. Per la CEE può 
essere stato anche un suc
cesso. Quanto meno l'accor
do ha dimostrato che l'im
mobilismo del vertice di Ate
ne o di Bruxelles non è una 
calamità o una maledizione. 
Ma per l'agricoltura italiana 
i «conti» dell'accordo non 
possono essere quelli presen
tati dal ministro Filippo Ma
ria Pandclfl che ha spiegato 
In TV (sulla lavagna) che l'I
talia Intascherà 1100 miliar
di in più (calcolati come? da 
Cui?). 

Stupisce che nelle valuta-
doni del ministro, come nei 
commenti di Palazzo Chigi, 
si parli sempre e solo del 
«contingente*, di quello che 
oggi si porta a casa. E si di
mentichi Il domani, la pro
spettiva. Mentre quello di sa* 
bato non è 11 solito compro» 
messo annuale sul prezzi a-
grtcoll che da quando c'è la 

Craxi si difende ma i 
sono magri e solo contingenti 

Bettino Crasi 

Comunità è firmato in pri
mavera. No. da ieri molte co
se sono cambiate. Vediamo 
quali. 

Nell'Europa comunitaria 
ormai l'agricoltura rappre
senterà un settore economi
co a se stante. Gii elementi di 
dirigismo sembrano impor
si. Per 11 singolo imprendito
re non sarà più possibile pro
durre quanto vuole o magari 
tendere alla massimizzazio
ne della sua produzione. Esi
steranno quote di latte asse
gnate a livello nazionale, a-
ziendale o di latteria che non 
potranno essere superate. Lo 
stesso più o meno varrà per 
Io zucchero, l pomodori. I ce
reali. Insomma d'ora In poi 
ci sarà un vero e proprio «di
ritto a produrre», garantito 
ad alcuni e ad altri no. E per 
farlo rispettare dovrà essere 
creata una pesante struttura 
amministrativa. 

Si parla di un Ufficio Ita
liano del latte (già si fanno I 
nomi di possibili presiden
ti-) . I suol compiti? Asse
gnare le quote, controllare 
che siano rispettate, far pa
gare multe e supcrprellevi. 
Da noi ci sono 470 mila a-
zlende con bovine da latte. 
Un controllore per ogni 500, 

Filippo Maria Pandoro-

ed ecco un esercito di altri 
1000 burocrati verdi (oltre ai 
45.000 che già esistono). In 
altri paesi forse potrà fun
zionare. In Italia no Pandol-
fi parla di una -rischiosa 
scommessa amministrati
va*. C e da credere che sarà 
una specie di roulette russa. 

Un secondo cambiamento 
riguarda la nnazionalizza-
zone della politica agrana. 
Nell'accordo di sabato è sta
to deciso: 1) che la Germania 
potrà dare aiuti fiscali al 
propri agricoltori; 2) che l'I
talia e la Francia potranno 
dare aiuti nazionali per Io 
stoccaggio a breve termine 
del vino; 3) che l'Italia potrà 
dare un premio di riconver
sione per le aziende zootecni
che; 4) che l'Italia pagherà di 
tasca propria il 60% del pre
mio vitelli. Insomma si fa 
sempre più strada la tesi che 
a volte la PAC (la politica a-
grlcola comune) può essere 
messa da parte e Io Stato na
zionale può pagare di tasca 
sua una.quota delle spese a-
grirole. È una tesi antlcomu-
nitarie per definizione, cu
riosamente sostenuta — nel 
fatti — dal governo Italiano 
sia perché In contrasto con il 
suo conclamato europeismo, 

sia perché le nostre finanze 
pubbliche sembrano le meno 
capaci di sopporta l'onere 
aggiuntivo. Nell'immediato 
il governo si è impegnato a 
spendere 200 miliardi in più 
per l'agricoltura. Visto che 
non potranno essere reperiti 
con tagli su altri finanzia
menti agricoli, come si farà 
fronte a questo maggiore o-
nere? Il ministro del Tesoro, 
Giovanni Gerla, non parla. 

E veniamo alle decisioni a-
gromonetarie. Indubbia
mente l'accordo dà un sollie
vo dei prezzi agricoli italiani, 
che anche grazie alla svalu
tazione della lira verde au
menteranno in media del 
6,5%. Un risultato soddisfa
cente nell'immediato che pe
rò sarà pagato a caro prezzo 
nel prossimi anni. Intanto r 
Italia ha utilizzato tutto il 
suo margine di manovra per 
svalutare (la Francia no). Poi 
nel futuro meccanismo sarà 
più difficile adeguare la lira 
verde. E soprattutto col nuo
vo meccanismo degli impor
ti compensativi monetari 
(che saranno tutti negativi, 
cosicché se la Germania ri
valuta Il marco sarà l'Italia 
ad avere un importo, cioè 
una tassa sulle sue esporta

zioni) in effetti la moneta te
desca assume un ruolo cen
trale nel sistema agromone
tario europeo. Una suprema
zia che forse ci conviene a-
desso, ma per la quale, poi, 
piangeremo lacrime amare. 

Un ultimo, fondamentale 
cambiamento provocato dal
l'accordo riguarderà l'asset
to stesso dell'Italia agricola. 
Non nascondiamoci dietro 
un dito. Le decisioni sul latte 
vogliono dire che in Italia 
molte mucche dovranno es
sere abbattute, se si vorrà 
mantenere la competitività 
(e aumentare la produttivi
tà) di quelle che resteranno. 
La zootecnia meridionale? 
Per favore, il governo non ne 
parli più. Se ne ha il coraggio 
si limiti a spiegare agli alle
vatori perché il plano agrico
lo alimentare prevedeva in
vestimenti e sviluppo; per
ché tutto questo non è più 
possibile. Sempre al governo 
(e al nuovo piano agricolo 
che intende presentare) il 
compito di dire ai produttori 
italiani, ma soprattutto a 
quelli del sud, cosa coltivare. 

Per la venta questa stessa 
risposta è l'intera Europa 
che deve darla ai suoi agn-
coltori. L'accordo di Bruxel
les li colpisce un po' tutti 
(anche se l'Italia più degli al
tri). Michel Rocard ministro 
dell'Agricoltura francese, ha 
detto sabato che se l'agricol
tura finora è stato il settore 
dove l'integrazione europea 
ha fatto i maggiori pass! a-
vanti, d'ora in poi essa da so
la non può più legittimare 
presso l'opinione pubblica 1* 
ideale europeo. Occorrono 
passi avanti in altre direzio
ni. È indubbiamente vero, e 
adesso la parola passa ai mi
nistri degli Esteri e al Parla
mento europeo. Ma l'agricol
tura europea non può resta
re così, con le ingiustizie del
l'oggi e le incertezze sul do
mani. Dall'accordo di sabato 
emerge con maggiore forza 
l'esigenza di un ripensamen
to sul futuro dell'Europa 
verde, di una vera riforma 
delia politica agricola comu
ne. 

Arturo Zampaglton* 

ROMA — I capi democristiani 
a questo punto preferiscono te
nere la iwcca cucita. Hanno 
lanciato qualche sasso in pic
cionaia nei giorni scorsi, ma ora 
sembrano preoccupati soprat
tutto di non tirar troppo la cor
da di un equilibrio governativo 
politicamente «minato». Spiano 
la CISL (o alcune sue compo
nenti, quella di Marini soprat
tutto), sperando che un aiuto 
possa venire da lì. E poi man
dano qualche segnale attraver
so le parole dei luogotenenti. 
Ieri hanno parlato soprattutto 
gli andreottiani, sulla scia dell' 
intervista all'«Epresso» del mi
nistro degli Esteri. Sia nelle di
chiarazioni ufficiali sia nei col
loqui più riservati hanno detto 
tutti la stessa cosa: serve un'i
niziativa politica per sbloccare 
l'impasse, e visto che il decreto 
è destinato a cadere, conviene 
bruciare i tempi e non aspetta
re il 16 aprile. 

Che vuol dire questo? L'im
pressione è che sia un semplice 
lai oro di scherma. E lo confer
ma il fatto che, quando il di
scorso si stringe sui contenuti 
di una eventuale iniziativa del
la maggioranza, si resta con l'a
ria in mano: non c'è nessuna 
proposta seria, in grado di rin
novare le ragioni vere dello 
scontro politico e parlamentare 
con l'opposizione. 

La realtà è che la DC si sente 
inchiodata ad un gioco politico 
che non controlla. E che sa 
quanto potrebbe costargli caro. 
Però non ha né !a forza né il 
coraggio politico di romperlo. 
perché subisce pesantemente e 
non è capace di sottrarsi al ri
catto craziano. In questa situa
zione ogni corrente tenta la sua 
via per tirarsi fuori dagli impic
ci e per curare qualche propria 
convenienza. Nelle settimane 
scorse era stata la sinistra a 
suonare la carica. Ma poi aveva 
gettato subito !a spugna, di 
fronte all'alida di Craxi. Ora 
escono allo scoperto agii an
dreottiani Fanno sul seno? 
Cosa hanno in mente? 

Ci sono varie interpretazioni 
possibili. A piazza dei Gesù cer
tamente è passata la convinzio
ne che comunque nessuna ini
ziativa è praticabile prima del 
16 aprile, e noè prima della 
scadenza del decreto. E questo 
per varie ragioni: perché non si 
può rompere con Craxi, perché 
c'è il delicato affare dei rappor
ti con la CISL. perché una par
te consistente del partito non ci 
starebbe (né Forlani né ì doro-
tei) e la fase post-congressuale 
in casa democristiana non è an
cora affatto chiusa. E dunque 
all'iniziativa degli andreottiani 
nessuno da credito, come non 
te ne è dato » quella di Galloni 

Grandi manovre nelle 
correnti. Andreottiani 

ora in prima fila 
I leader non parlano, ma i luogotenenti sparano bordate - Un gio
co di scherma con un occhio ai futuri assetti di potere nel partito 

Cirino Po*nici*ìo 

dell'altro giorno, né alle sortite 
dell'ex colino Pagani. Tuttavia 
si capisce anche che sin da oggi 
si pone un problema di dopo-
sedid aprile: non solo sul gran
de scenario della lotta politica 
nazionale, ma anche su quello 
più angusto degli assetti di po
tere e di leadership interni al 
partito. Da qui probabilmente 
nascono le diverse iniziative di 
queste ore Si tratta in sostanza 
di vedere chi, in anticipo, riesce 
ad imboccare la via giusta e le 
alleanze adatte ad affrontare la 
seconda tappa di questa batta
glia politica, comunque vada a 
finire la prima e noè sii. che il 
decreto passi, sia che decada. 
Ecco che scattano le grandi ma
novre: che stavolta sono tutte 
sotterranee. Le posizioni chiare 
sono solo quelle di Forlani, de
ciso a mantenere fermo il suo 
•matrimonio* col presidente 
del Consiglio. Nella sinistra in
vece a sono acque agitate. Lo 
stesso vice segretario Bodrato, 
che quindici giorni fa fu il pri
mo a prendere la parola contro 
la linea del «decreto ad ogni co-

sto», non nasconde il suo malu
more, e a quanto si sa rimpro
vera a De Mita l'immobilismo 
al quale il segretario sembra es
sersi votato. Degli andreottiani 
si è detto. Poi c'è la minoranza 
di Donat Cattin, che si trova 
chiusa in una difficile contrad
dizione: quella tra convinzione 
dell'inutilità economica e della 
dannosità politica d: questo de
creto da un lato, e la propria 
posizione politica generale, che 
fa dell'alleanza stretta con il 
PSI un caposaldo della strate
gia democristiana. Per uscire 
da questa strettoia, Carlo Do
nat Cattin ha lanciato ia parola 
d'ordine della «rifondazione* 
del pentapartito e delia -rine-
goztazione» dell'alleanza di go
verno. A giudicare da come 
stanno le cose ora, la prima n-
negoziazione da fare sarà — e 
presto — quella dei rapporti di 
forza e delle alleanze tra le cor
renti democristiane. Anche i ri
sultati del congresso potrebbe
ro in qualche modo essere ri
messi in discussone da questa 
bufera politica. 

Piero Sansonetti 

Manifestazioni separate per 
il 1° Maggio (dopo 20 anni)? 

ROMA — Il Primo Maggio sarà unitario? 
Un settimanale ieri ha scritto che, per la 
prima volta da vent'anni, la CISL «ha con
vocato una manifestazione nazionale se
parata* a Milano. Non sarà a Milano (qui la 
confederazione di Camiti ha in program
ma entro maggio una sua manifestazione, 
del tipo di quelle gli svoltesi a Roma, Bolo
gna e Taranto). Ma l'ipotesi di promuovere 
una manifestazione di particolare rilievo 
In occasione della Pesta del lavoro nella 
CISL circola, e ieri è stata ripresa da alcu
ne agenzie di stampa. La lo ialiti potrebbe 
essere II Veneto, e forse all'Iniziativa Inter* 

verrebbe li numero due Marini. Alla CISL 
ufficialmente si dice che sono in corso con
tatti tra gli uffici organizzativi delle tre 
confederazioni. Ma già si dà per scontato 
che il Primo Maggio ci saranno iniziative 
diverse: unitarie nelle realtà locali dove più 
forte è la tradizione e buoni restano i rap
porti tra 1 sindacati; feste CISL, Invece, do
ve più marcata è la presenza dell'organiz
zazione. Molti segnali, Intanto, portano a 
concludere che In occasione del Primo 
Maggio non verrà pubblicato, come è avve
nuto negli ultimi anni, Il numero unico del 
periodici delle tre confederazioni. 


